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LE NAZIONI UNITE LAVORANO PER COMBATTERE IL RAZZISMO

Uguaglianza, giustizia, dignità

CONFERENZA MONDIALE CONTRO IL RAZZISMO, LA DISCRIMINAZIONE RAZZIALE, LA XENOFOBIA E L’INTOLLERANZA

Durban, Sud Africa 31 agosto – 7 settembre, 2001
“Fanatismo, odio, pregiudizio, questi sono i sintomi pericolosi di una malattia di cui, in ogni luogo, l’umanità ha sempre patito.  Il razzismo può, sarà e deve essere sconfitto.”

Kofi Annan

Segretario Generale delle Nazioni Unite

Durante gli ultimi cinquanta anni a partire dall’adozione, nel 1948, della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, la comunità internazionale ha fatto importanti passi avanti nella lotta contro il razzismo, la discriminazione razziale, la xenofobia e l’intolleranza. Sono entrate in vigore leggi nazionali ed internazionali  e sono stati adottati numerosi strumenti internazionali in materia di diritti umani -- in particolare un trattato per bandire la discriminazione razziale. Dei progressi sono stati fatti,  come testimonia la sconfitta dell’apartheid in Sud Africa. Tuttavia, il sogno di un mondo libero dall’odio razziale e dal pregiudizio è stato finora realizzato soltanto a  metà.

Mentre la tecnologia riavvicina le popolazioni mondiali e fa crollare le barriere politiche, la discriminazione razziale, la xenofobia e altre forme di intolleranza continuano a devastare le nostre società. Negli ultimi anni sono emersi orrori quali la “pulizia etnica”, mentre idee di superiorità razziale si sono propagate attraverso i  nuovi mezzi di comunicazione, quali internet. Anche la globalizzazione porta con sé rischi di esclusione e di accresciuta disuguaglianza, molto spesso di origine etnica e razziale.   

Mentre la discriminazione razziale e la violenza etnica si rivelano più complesse, esse diventano anche una sfida per la comunità internazionale. Si tratta quindi di elaborare nuovi strumenti per affrontare il razzismo. “Questa Conferenza Mondiale è potenzialmente uno degli incontri più significativi di questo inizio di secolo”, ha dichiarato il Segretario Generale della Conferenza e l’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Diritti Umani, Mary Robinson. “Ma può essere anche qualcosa di più: può dare forma ed esprimere lo spirito del nuovo secolo, basato sulla convinzione che siamo tutti membri di un’unica famiglia umana”.  

 Verso la sfida del millennio

Nel 1997, l’Assemblea Generale ha deciso, con la  risoluzione 52/111, di organizzare  una Conferenza Mondiale contro il razzismo, la discriminazione razziale, la xenofobia e l’intolleranza.  Secondo l’Alto Commissario, la Conferenza Mondiale, che si terrà in Sud Africa dal 31 agosto al 7 settembre 2001, rappresenterà una pietra miliare nella lotta per eliminare ogni forma di razzismo e “richiederà un efficace meccanismo di controllo per esaminare se i Governi mantengono i propri impegni.”   Mary Robinson ha inoltre promesso “di farne una conferenza di azioni e non solo di parole”. La Conferenza Mondiale è un’opportunità unica per creare una nuova visione mondiale nella lotta contro il razzismo nel ventunesimo secolo.

Il Comitato Preparatorio

La Commissione delle Nazioni Unite sui Diritti Umani agisce come Comitato Preparatorio per la Conferenza Mondiale.  L’obiettivo del processo preparatorio è di accrescere la consapevolezza dell’opinione pubblica sul razzismo e sulla discriminazione razziale nel mondo e di concentrarsi  sull’azione necessaria a combatterli.   Prima della Conferenza sono previsti due incontri preparatori. Il primo si è tenuto a Ginevra, dal 1 al 5 maggio, e il secondo si svolgerà dal 21 maggio – 1 giugno 2001, sempre a Ginevra.  Al primo incontro del Comitato Preparatorio sono state prese una serie di decisioni di ordine organizzativo, tra cui l’adozione del programma provvisorio della Conferenza e di una bozza di regolamento.   Un fondo volontario è stato creato al fine di fornire ulteriori risorse da devolvere al processo preparatorio ed alla Conferenza stessa.  Gli Stati membri hanno, inoltre, organizzato delle consultazioni informali durante il mese di gennaio dove sono state prese in esame (elencate) le raccomandazioni ( fatte durante i) sei seminari di esperti. Hanno anche discusso la bozza della Dichiarazione e il programma d’azione che dovranno essere adottati dalla Conferenza.


Durante il 1999 e il 2000 si sono tenuti sei seminari di esperti regionali a : Ginevra, Varsavia, Bangkok, Addis Abeba,e a Santiago del Cile. L’obiettivo di ogni seminario è stato quello di discutere i problemi prioritari che riguardano ciascuna regione, per incrementare il dialogo regionale sul razzismo, l’acquisizione di una maggiore consapevolezza, scambiare ( condividere) informazioni relative ai problemi del razzismo  e dell’intolleranza e per condividere  “migliori piani d’azione”.


I seminari di esperti hanno focalizzato la loro attenzione sui problemi relativi ai rifugiati, agli Stati multi-etnici,  ai rimedi possibili per le vittime, alla protezione delle minoranze, agli emigrati, al traffico di persone, ai conflitti etnici e alle misure economiche e sociali da prendere nei confronti dei gruppi vulnerabili (svantaggiati).


Si sono, inoltre, tenuti vertici regionali intergovernativi. Durante l’anno 2000, i paesi Europei si sono incontrati ad ottobre a Strasburgo, il vertice degli Stati americani si è tenuto a Santiago del Cile a dicembre. L’incontro preparatorio della regione africana si è svolto a Dakar nel Gennaio 2001.


Le organizzazioni non governative hanno adottato un processo preparatorio simile in tutto il mondo.      

Il Programma Provvisorio

I temi del programma provvisorio saranno articolati come segue:

Tema 1:
Fonti, cause, modalità e manifestazioni contemporanee di razzismo, di discriminazione razziale e di intolleranza;

Tema 2:
Vittime del razzismo, della discriminazione razziale e dell’intolleranza connessa; 

Tema 3:
Misure preventive, educative e di protezione al fine di eliminare il razzismo, la discriminazione razziale e la relativa intolleranza a livello nazionale, regionale e internazionale; 

Tema 4: Provvedimenti per azioni effettive, ricorsi, riparazioni, (compensazioni) e altre misure a livello nazionale, regionale e internazionale;

La parentesi nel Tema 4 indica che non è stato raggiunto un consenso sul termine “compensazioni”.

 Tema 5: Strategie per raggiungere una piena ed effettiva uguaglianza, incluse la cooperazione internazionale ed il rafforzamento dei vari meccanismi predisposti nell’ambito delle Nazioni Unite ed altri meccanismi internazionali per combattere il razzismo, la discriminazione razziale e la xenofobia.

Appuntamenti importanti

2000:

5-7 settembre

Seminario di esperti regionali asiatici, Bangkok, Thailandia

4-6 ottobre 

Seminario di esperti regionali africani, Addis Abeba, Etiopia

11-13 ottobre 

Conferenza Europea contro il razzismo, Strasburgo, Francia

25-27 ottobre 

Seminario di esperti regionali dell’America Latina, Santiago, Cile

4-7 dicembre   
Riunione preparatoria regionale per le Americhe, Santiago, Cile.

2001:

15-19 gennaio

Gruppo di Lavoro Inter-sessione, Ginevra, Svizzera.

22-24 gennaio
            Riunione preparatoria regionale per l’Africa, Dakar, Senegal

19-21 febbraio
Riunione preparatoria regionale per l’Asia, Teheran, Iran

6-9 marzo 

gruppo di lavoro aperto inter sessioni, Ginevra

21 maggio-1 giugno
Seconda sessione del Comitato preparatorio per la Conferenza Mondiale, Ginevra, Svizzera

31 agosto-7 sett.
Conferenza Mondiale Contro il Razzismo, la discriminazione razziale, la xenofobia e l’intolleranza, Durban, Sud Africa

Partecipazione alla Conferenza Mondiale contro il Razzismo

La Conferenza Mondiale, come anche le sessioni del proprio Comitato Preparatorio, sono aperte alla partecipazione di:

· Tutti gli Stati Membri delle Nazioni Unite;

· Tutte le organizzazioni e le commissioni regionali coinvolte nella preparazione degli incontri regionali;

· Rappresentanti delle organizzazioni che hanno ricevuto un invito permanente da parte dell’Assemblea Generale a partecipare in qualità di osservatori;

· Agenzie specializzate, commissioni regionali, organismi e programmi delle Nazioni Unite;

· Rappresentanti degli strumenti delle Nazioni Unite in materia di diritti umani;

· Organizzazioni non-governative interessate ad essere rappresentate da osservatori, in conformità alla Risoluzione 1996/31 del Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite; e

· Altre Organizzazioni governative interessate ad essere rappresentate in qualità di osservatori.

Azione globale contro il razzismo

Sin dalla loro creazione, le Nazioni Unite si sono adoperate per individuare delle misure per combattere la discriminazione razziale e la violenza etnica.  Questo impegno verso la dignità umana e l’uguaglianza si concretizza attraverso l’adozione di numerose risoluzioni, convenzioni e dichiarazioni, che comprendono:

1948

Dichiarazione Universale dei Diritti Umani

1948 Convenzione sulla Prevenzione e la Punizione del Crimine di Genocidio

1963  

Dichiarazione sull’Eliminazione di Ogni Forma di Discriminazione Razziale

1965 
Convenzione Internazionale sull’Eliminazione di Ogni Forma di Discriminazione Razziale

1966
Proclamazione della Giornata Internazionale per l’Eliminazione della Discriminazione Razziale, 21 marzo 

1973 Convenzione Internazionale sulla Soppressione e la Punizione del Crimine di Apartheid.

1973-1982
Prima Decade per Combattere il Razzismo e la Discriminazione Razziale

1978 Prima Conferenza Mondiale per Combattere il Razzismo e la Discriminazione Razziale, Ginevra.

1983 Seconda Conferenza Mondiale per Combattere il Razzismo e la Discriminazione Razziale, Ginevra.

1983-1992 Seconda Decade di Azione per Combattere la Discriminazione Razziale

1994-2003 Terza Decade per Combattere il Razzismo e la Discriminazione Razziale

2001 Conferenza Mondiale contro il Razzismo, la Discriminazione Razziale, la Xenofobia e l’Intolleranza Connessa.

L’Anno Internazionale

Nel 1998 l’Assemblea Generale ha deciso di proclamare il 2001 come Anno Internazionale della Mobilitazione Contro il Razzismo, la Discriminazione Razziale, la Xenofobia e l’Intolleranza Connessa. Questa iniziativa contribuirà ad attirare l’attenzione mondiale verso gli obiettivi della Conferenza e ad offrire  un’occasione unica per un ulteriore impegno politico diretto all’eliminazione del razzismo e della discriminazione razziale.

********

Per ulteriori informazioni e documentazione:

www.unhchr.ch
www.un.org/WCAR
www.onuitalia.it
Oppure  contattare:

D. Salvati / K. Miranda, Centro di Informazione delle Nazioni Unite (UNIC),  50, Piazza San Marco, 00186 Roma.   Tel.  06 – 6789907.

World Conference Secretariat, Office of the United Nations High Commissioner for Human Rights (OCHCHR), United Nations, Palais Wilson, 52 rue de Paquis, CH-1201 Geneva.   Tel: (0041-22) 917-9290.   Fax: (0041-22) 917-9022.   E-mail: husbands@un.org
Department of Public Information, United Nations,  New York, NY 10017.  Tel.: (001 212) 963-3771.   Fax: (001 212) 963-1186.   E-mail: vasic@un.org
Le domande delle organizzazioni non-governative si possono indirizzare a:

Laurie Wiseberg / Sandra Aragon

NGO Liaison Office for the World Conference, OHCHR, Palais Wilson,  52 rue de Paquis, CH-1201 Geneva.   Tel: (0041-22) 917-9393 / 917-9129.    Fax: (0041-22) 917-9050.   E-mail: lwiseberg.hchr@unog.ch;  saragon.hchr@unog.ch
Pubblicato dal Dipartimento delle Nazioni Unite per la Pubblica Informazione (DPI)

DPI/2091 Rev.  3– Febbraio 2001.

Versione italiana a cura del Centro di Informazione delle Nazioni Unite, Roma

[image: image3.jpg]



L’INFLUENZA DELLA DISCRIMINAZIONE RAZZIALE SUL TRAFFICO DI PERSONE, 

IN PARTICOLARE DI DONNE E BAMBINI

Mentre l’economia mondiale sta rallentando, un settore si oppone a questa tendenza. Ogni anno milioni di persone, soprattutto donne e bambini, vengono ingannati, venduti, forzati o altrimenti costretti in situazioni di sfruttamento dalle quali non possono fuggire. Queste persone  rappresentano le merci di un’industria mondiale multi-miliardaria dominata dall’alta criminalità organizzata che opera indisturbata.

Il “nuovo commercio di schiavi”, come è stato definito, nel febbraio 2000, dal Presidente nigeriano Olusegun Obasanjo, nel corso della Conferenza di Lagos, ha raggiunto negli ultimi tempi dimensioni preoccupanti. E’ difficile ottenere delle statistiche attendibili, tuttavia si stima che, ogni anno, circa  45.000/50.000 tra donne e bambini siano coinvolti nel traffico di persone solo verso gli Stati Uniti. I crescenti problemi economici, in particolar modo nei Paesi in via di sviluppo e nei Paesi in fase di transizione, i pesanti ostacoli alla immigrazione legale e i  gravi conflitti armati hanno coinciso con un aumento dei casi di traffico di persone. Il problema si è inoltre diffuso in aree che in passato erano state meno colpite.

Il traffico di persone è un fenomeno che colpisce e coinvolge tutte le regioni e la maggior parte dei Paesi del mondo. Mentre le vie del traffico cambiano continuamente, un fattore rimane invariabile: il divario economico tra i paesi di origine e i paesi di destinazione. Come per ogni forma di migrazione illecita, il traffico implica inevitabilmente un flusso di persone che si muovono da un paese più povero ad uno più ricco. Il traffico di donne provenienti dal Sud-Est asiatico si dirige verso l’America del Nord ed altri paesi del Sud-Est asiatico; quello di donne africane verso l’Europa Occidentale. La dissoluzione dell’ex Unione Sovietica ed il conseguente cambiamento dell’equilibrio economico e politico hanno causato un drammatico aumento del traffico di donne provenienti dall’Europa Centrale ed Orientale.

Il traffico di persone aumenta anche durante e dopo prolungati conflitti sociali. La ex-Iugoslavia è diventata, oltre ad una delle principali destinazioni del traffico di persone, anche un  punto di transito importante ed un centro di smistamento per le donne provenienti dall’Europa Centrale ed Orientale. I fatti suggeriscono che, durante la crisi del Kosovo, donne e ragazze sono state rapite da bande armate o comunque sottratte dai campi profughi in Albania settentrionale. Molte organizzazioni internazionali hanno riportato che il traffico di persone verso e dal Kosovo ed altre parti della ex-Iugoslavia è oggi in aumento a seguito di una crescente domanda da parte di lavoratori stranieri benestanti, comprese le forze di pace delle Nazioni Unite, che ricorrono alla prostituzione.

Come avviene il traffico di persone

I trafficanti si avvalgono  di diverse forme di reclutamento, tra cui il rapimento vero e proprio e l’acquisto diretto presso le famiglie. In molti casi, comunque, la potenziale vittima del traffico sta già cercando una possibilità per emigrare quando viene avvicinata da un conoscente o attratta da un annuncio pubblicitario.  Alcune sono portate a credere che verranno reclutate per un lavoro legittimo o per un matrimonio all’estero. Altre sanno di essere reclutate dall’industria del sesso e che saranno costrette a lavorare per ripagare grosse somme corrispondenti alle spese di reclutamento e al viaggio, ma sono tuttavia ingannate sulle condizioni in cui saranno costrette a lavorare. La rete di dipendenza è molto complessa. Generalmente i trafficanti cercano di esercitare il loro controllo sull’identità giuridica della vittima confiscandole il passaporto o i documenti ufficiali. Il suo trasferimento e la sua permanenza nel paese di destinazione è spesso illegale - e ciò serve ad accrescere la sua dipendenza dai trafficanti. “La schiavitù per debito” è ampiamente usata per  controllare le vittime di tale traffico e per assicurare il loro costante rendimento. Restrizioni fisiche, violenze e intimidazioni sono spesso denunciate.

È raro che i trafficanti vengano arrestati ed ancor più difficile che vengano processati. Le pene contro i trafficanti di persone sono relativamente leggere se paragonate a quelle relative al contrabbando di droghe o di armi. Una delle ragioni per cui non esiste ancora una forte risposta al traffico di persone da parte del sistema giuridico è la mancanza di informazioni concrete. Ciò non è difficile da capire. Le vittime del traffico sono di frequente  trattate, dalle autorità del paese ospitante, come dei criminali e sono spesso detenute, processate ed espulse. Questa realtà, unita alla paura di rappresaglie da parte dei trafficanti, indica che le vittime di questo traffico hanno poche possibilità di cooperare con le autorità giuridiche del paese di accoglienza. La mancanza di conoscenza dei principi e dei diritti giuridici, gli ostacoli linguistici e culturali, l’assenza di meccanismi di sostegno  contribuiscono ad un ulteriore isolamento delle donne, vittime del traffico, ed impediscono loro di chiedere o di ottenere giustizia.

Il Critico Legame tra il Traffico delle Persone e la Discriminazione Razziale

Sebbene i legami fra il traffico di persone ed i pregiudizi razziali non siano evidenti, essi sono tuttavia inconfutabili. Come asserito dall’ Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Diritti Umani, Mary Robinson, “Il traffico di persone è… di per sé discriminatorio. Nel caso del traffico di persone nell’ambito dell’industria mondiale del sesso, si tratta di uomini provenienti da paesi relativamente prosperi che pagano per avere prestazioni sessuali da parte di donne e bambine – e certe volte anche da uomini e bambini – provenienti da paesi meno ricchi. Questo è un problema che va oltre la questione dei diritti dei lavoratori o di uno sviluppo economico impari. Si tratta di una questione fondamentale dei diritti umani in quanto implica una massiccia e nociva forma di discriminazione”.

Il fatto che la stragrande maggioranza delle vittime del traffico sia rappresentata prevalentemente da donne, fa sì che tale traffico venga generalmente considerato come un problema legato alla parità dei sessi ed il risultato della discriminazione basata sul sesso. Raramente questo problema viene analizzato dalla prospettiva della discriminazione razziale o da un’altra prospettiva. Si è poco discusso se la razza, o altre forme di discriminazione, abbiano contribuito alla possibilità per donne e bambine di diventare vittime di tale traffico. Tuttavia, quando si presta attenzione su quali donne siano maggiormente a rischio, il legame di tale rischio con la loro emarginazione razziale e sociale diventa chiaro. Inoltre, razza e discriminazione razziale possono non solo costituire un fattore di rischio per il traffico, ma possono anche influenzare il trattamento che le donne subiscono nei paesi di destinazione. Oltre a ciò, l’ideologia razzista e la discriminazione razziale etnica e sessuale possono creare una domanda nella regione o nel paese di destinazione che potrebbe contribuire al traffico di donne e bambine. 

I legami esistenti tra il traffico di persone e la discriminazione razziale sono stati l’argomento principale durante gran parte della preparazione della Conferenza Mondiale contro il Razzismo, la Discriminazione Razziale, la Xenofobia e l’Intolleranza, che avrà luogo a Durban, in Sud Africa, dal 31 agosto al 7 settembre 2001. Durante il seminario di Esperti dell’Asia e del Pacifico in preparazione della Conferenza Mondiale, tenutosi lo scorso settembre, la Tailandia ha enfatizzato l’interazione esistente tra discriminazione razziale e sessuale. Secondo la delegazione tailandese, alcune donne appartenenti a certe razze o etnie hanno subito abusi in misura maggiore rispetto ad altre donne. Altri tipi di violazioni, come il traffico di donne e bambine, si sono accompagnati spesso ad atteggiamenti razzisti, e sono stati di frequente indirizzati contro alcuni gruppi razziali ed etnici, quali donne indigene e immigrate.

I partecipanti al convegno di Bangkok si sono trovati d’accordo nell’affermare che l’ideologia razzista alimenta il traffico e che la “mercificazione” della sessualità delle donne è causa dell’abuso di donne e ragazze. Gli esperti hanno chiesto che venga raggiunta una maggiore consapevolezza per ciò che riguarda la realtà e l’ obiettivo del traffico, incluso l’uso dell’inganno e della forza per sequestrare e costringere le vittime.

I governi sono stati esortati a combattere il razzismo ed il traffico di persone ed i leader politici sono stati chiamati ad astenersi dal fare affermazioni che potrebbero incoraggiare il razzismo. L’incontro di un gruppo di esperti sulla discriminazione sessuale e razziale (Zagabria, Croazia, 21-24 novembre 2000) si è raccomandato affinché la Conferenza Mondiale presti particolare attenzione, tra i temi trattati, al problema della parità tra i sessi e prenda in considerazione il rapporto tra discriminazione sessuale e discriminazione razziale .

Conclusioni:

Non esistono soluzioni semplici per risolvere la piaga del traffico di persone, ma l’ampiezza del problema richiede una rapida azione. Come affermato dall’Alto Commissario Mary Robinson, combattere il fenomeno richiederà un approccio olistico, interdisciplinare e di lungo termine che affronti ogni aspetto del traffico e che riconosca esplicitamente la connessione tra traffico di persone, migrazione, razzismo e discriminazione razziale. Questo processo è appena iniziato e portarlo avanti sarà una delle sfide che i delegati dovranno considerare durante la Conferenza di Durban. Loro non dovranno fallire. È in gioco il destino di milioni di donne e bambini di tutto il mondo. 

marzo 2001
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Nota informativa n. 1

CONFERENZA MONDIALE CONTRO IL RAZZISMO,

LA DISCRIMINAZIONE RAZZIALE, LA XENOFOBIA E L'INTOLLERANZA

Durban, SudAfrica, 31 agosto – 7 settembre 2001
Perché una Conferenza Mondiale adesso?

"Come vediamo attorno a noi, il razzismo e la discriminazione razziale continuano ad esistere senza diminuire. Nonostante il nostro mondo venga considerato un villaggio globale, è, in realtà, un mondo tristemente carente poiché i concetti di vicinanza e comunità che la parola villaggio implica non vengono ancora presi in considerazione. In ogni regione, e all'interno dei paesi, esistono ancora problemi che derivano dalla mancanza di rispetto e di accettazione della dignità e dell’eguaglianza di tutti gli esseri umani. Il nostro mondo è testimone di gravi conflitti etnici; di discriminazioni nei confronti delle minoranze, dei popoli indigeni e dei lavoratori emigrati; del razzismo istituzionalizzato di cui le forze di polizia vengono accusate; di rigide politiche relative all'immigrazione e all'asilo; dell'odio diffuso attraverso i siti internet e i gruppi di giovani che perpetuano l'intolleranza e la xenofobia".






                                       Mary Robinson,






Alto Commissario delle Nazioni Unite

                                                                                      Per I Diritti Umani







             
    24 marzo 1999


Retroscena

Uno dei principi guida delle Nazioni Unite, create nel 1945 alla fine della seconda Guerra Mondiale, è quello della non-discriminazione razziale. Tale principio è chiaramente sancito nel Preambolo della Carta delle Nazioni Unite, che afferma "la fede nei diritti umani fondamentali, nella dignità e nel valore della persona umana". Successivamente, nel 1948, le Nazioni Unite hanno adottato la Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo e altri strumenti internazionali di diritto umanitario, che specificamente si riferiscono a questo principio.

Dimensione del problema

Nonostante i continui sforzi da parte della Comunità Internazionale, la discriminazione razziale, i conflitti etnici e la violenza generalizzata persistono in varie parti del mondo. Negli ultimi anni, il mondo è stato testimone di campagne di "pulizia etnica".   Le minoranze, gli immigrati, i richiedenti asilo e le popolazioni indigene sono oggetto di continui atti di intolleranza. Milioni di esseri umani continuano ad essere discriminati per il colore della pelle o comunque per altri fattori distintivi della razza a cui appartengono. Un'azione immediata ed efficace, così come misure di prevenzione prese per tempo, sono richieste per prevenire la crescita dell'odio etnico ed i potenziali conflitti.

Un impegno globale

Il Segretario Generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan, ha dichiarato il 10 aprile 1999: "Mentre verifichiamo ciò che è stato raggiunto a partire dal 1945, e’ possibile vedere quanto fosse giusta l’intuizione dei redattori dello Statuto di collegare i diritti umani al mantenimento della pace e della sicurezza. Oggi, con 50 anni di esperienza alle nostre spalle, possiamo riaffermare l'importanza cruciale di quel legame. La nostra esperienza ci ha anche insegnato che il rispetto per i diritti umani è essenziale per la costruzione della pace e per più ampi compiti volti ad assicurare lo sviluppo".

Tre Decenni di forte impegno 

Tra il 1973 e il 2003, l'Assemblea Generale ha impiegato tre decenni a contrastare il razzismo e la discriminazione razziale e ad assicurare il supporto ai popoli che combattano in nome dell'uguaglianza razziale.

· Il Programma di Azione per il Primo Decennio è stato strutturato attorno alle misure che dovrebbero essere prese per attuare gli strumenti delle Nazioni Unite riguardanti l'eliminazione del razzismo e della discriminazione razziale ed il perseguimento di una campagna di educazione a livello mondiale.
· Il Programma di Azione per il Secondo Decennio ha enfatizzato le procedure di ricorso per le vittime della discriminazione razziale. Il  programma include una campagna di pubblica informazione a livello mondiale per i diritti umani e la redazione da parte della Commissione dei Diritti Umani di un "modello legislativo nazionale" per guidare i Governi verso l'attuazione della legislazione contro la discriminazione razziale.
· Il Programma di Azione per il Terzo Decennio, che termina nel 2003, sottolinea il ruolo centrale dell'educazione ai diritti umani al fine di assicurare il rispetto degli stessi. Il programma offre una visione allargata del problema del razzismo e della consapevolezza che la discriminazione affligge e condiziona lo sviluppo in tutte le società. Non è più sufficiente per la comunità mondiale affrontare i conflitti legati al razzismo nel momento in cui si manifestano; è ormai necessario guardare alle radici del razzismo e programmare cambiamenti istituzionali per prevenire la loro esplosione.
Temi di interesse

Nel 1997, l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, nella risoluzione 52/111 del 12 dicembre, ha deciso di convocare, non più tardi del 2001,  una Conferenza Contro il Razzismo, la Discriminazione Razziale, la Xenofobia e l'Intolleranza. Questa decisione riflette la crescente preoccupazione a livello internazionale per l'aumento dei fenomeni legati al razzismo, alla discriminazione razziale, alla xenofobia e all'intolleranza oltre che al riconoscimento delle sfide e delle opportunità derivanti dal combattere questi fenomeni in un mondo sempre più globalizzato.

Nella sua richiesta per un rinnovato impegno nel nuovo millennio per la protezione dei diritti umani, il Segretariato Generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan,  ha affermato: " Per ogni diritto che noi proclamiamo, centinaia di abusi sono commessi ogni giorno. Per ogni voce a cui garantiamo la libertà molte ancora vengono minacciate. Per ogni donna o ragazza di cui tuteliamo il diritto all'uguaglianza, migliaia soffrono a causa della discriminazione o della violenza. Per ogni bambino al quale cerchiamo di garantire il diritto all'educazione e ad un’infanzia serena, ce ne sono molti altri destinati a rimanere fuori dal nostro raggio d’azione. In verità il nostro lavoro non deve esaurirsi qui".

Obiettivi della Conferenza

Gli obiettivi della Conferenza Mondiale, come stabilito dalla risoluzione dell'Assemblea Generale 52/111 del 12 dicembre 1997 sono:

· Verificare i progressi raggiunti nella lotta contro il razzismo e la discriminazione razziale, in particolare a partire dall’adozione della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, e fare una nuova stima degli ostacoli al progresso nel settore nonché  identificare la strada per superarli;

· Considerare i modi e i mezzi per garantire l'applicazione degli standard esistenti e della loro attuazione per combattere il razzismo e la discriminazione razziale;

· Accrescere il livello di consapevolezza riguardo alla piaga del razzismo e della discriminazione razziale;

· Formulare raccomandazioni specifiche sui mezzi per incrementare l’efficacia delle attività e degli strumenti delle Nazioni Unite attraverso programmi volti a combattere il razzismo e la discriminazione razziale;

· Studiare i fattori politici, storici, economici, sociali, culturali e tutto cio` che causa razzismo e discriminazione razziale;

· Formulare concrete raccomandazioni in vista dell’adozione di misure volte a combattere a livello nazionale , regionale ed internazionale  ogni forma di razzismo e discriminazione razziale; 

· Delineare raccomandazioni concrete per far sí che le Nazioni Unite abbiano le risorse necessarie per le attività inerenti alla lotta contro il razzismo e la discriminazione razziale.

Il Processo Preparatorio alla Conferenza

Nel 1998 l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha designato l'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Diritti Umani, Mary Robinson, come Segretario Generale della Conferenza. L'Assemblea ha invitato gli Stati e le Organizzazioni Regionali a istituire, a livello regionale o nazionale, strutture di coordinamento responsabili della promozione dei preparativi della Conferenza e della sensibilizzazione dell'opinione pubblica rispetto alla sua importanza e ai suoi obiettivi. I Governi, le Organizzazioni regionali ed internazionali, le organizzazioni non governative sono chiamate a partecipare ai preparativi della Conferenza attraverso la realizzazione di analisi e studi e, tra le altre attività, mediante la presentazione di raccomandazioni al Comitato Preparatorio tramite l'Alto Commissario per i Diritti Umani. La Commissione sui Diritti Umani svolgerà il ruolo di Comitato Preparatorio per la Conferenza.

Le organizzazioni non governative sono state incoraggiate a tenere un forum sia prima che durante la Conferenza e di partecipare attivamente ai preparativi della Conferenza stessa. E' stato inoltre richiesto loro di sostenere l'Alto Commissario per i Diritti Umani e il Dipartimento delle Nazioni Unite per la Pubblica Informazione nei loro sforzi di attuare una campagna di informazione a livello globale a favore della Conferenza e dei suoi obiettivi. 

Data l'importanza della Convenzione Internazionale sull'Eliminazione di Ogni Forma di Discriminazione Razziale e degli altri strumenti a tutela dei diritti umani, la Conferenza Mondiale darà particolare enfasi alla ratifica e all’attuazione degli standard internazionali rilevanti. Dati gli sviluppi tecnologici nel campo delle comunicazioni, la Conferenza Mondiale porrà la sua attenzione sul cattivo utilizzo delle nuove tecnologie, in particolare di internet.

Coinvolgimento dell'intero sistema delle Nazioni Unite

A tutti gli organismi delle Nazioni Unite ed a tutte le loro Agenzie è stato richiesto di contribuire attivamente alla Conferenza Mondiale. Oltre a ciò, agli organismi delle Nazioni Unite che si occupano di razzismo e discriminazione razziale - il Comitato sull'Eliminazione della Discriminazione Razziale, la Sotto-Commissione sulla Prevenzione della Discriminazione e la  Protezione delle Minoranze e lo Special Rapporteur presso la Commissione sui Diritti Umani- è stato chiesto di partecipare attivamente con lo scopo di assicurare il buon esito della Conferenza Mondiale.

Lo Special Rapporteur delle Nazioni Unite sul Razzismo 

Nel 1993, la Commissione delle Nazioni Unite sui Diritti Umani ha nominato un Relatore  Speciale sulle Forme Contemporanee di Razzismo, Discriminazione Razziale, Xenofobia e Intolleranza. In qualità di esperto indipendente, egli ha il compito di studiare sia le forme istituzionalizzate che quelle indirette di razzismo e di discriminazione razziale contro le minoranze nazionali, razziali, etniche, linguistiche e religiose, e contro i lavoratori migranti e le loro famiglie sparse per il mondo. Il suo lavoro sarà essenziale in vista dei preparativi della Conferenza.

Preparare lo scenario per il Nuovo Millennio

La Conferenza Mondiale rappresenterà un'unica ed importante opportunità per creare una nuova visione a livello mondiale della lotta contro il razzismo e la discriminazione razziale nel nuovo millennio. Per avere un impatto effettivo, la Conferenza dovrebbe promuovere non soltanto una maggiore consapevolezza riguardante la piaga del razzismo, ma anche un'azione decisiva a livello nazionale, regionale e internazionale per aiutare coloro che soffrono quotidianamente a causa del razzismo e della discriminazione razziale. Sforzi concertati e contributi provenienti dai singoli, dai Governi, dalle organizzazioni internazionali, dalle organizzazioni non governative e dai  diversi organismi e agenzie specializzate saranno necessari per raggiungere gli obiettivi della Conferenza e per programmare soluzioni a lungo termine.

********

Per ulteriori informazioni:

Consultare il sito Internet dell’Ufficio dell’Alto Commissario per i diritti Umani (www.unhchr.ch) che contiene l’accesso alle informazioni e documentazioni riguardanti la Conferenza Mondiale. Oppure direttamente al sito Internet della Conferenza Mondiale. (www.unhchr.ch/html/racism/racism/htm)

Per richieste specifiche contattare:

Ufficio dell’Alto Commissario per i Diritti Umani

Segretariato della Conferenza Mondiale

1211 Ginevra 10, Svizzera

Tel: 0041-22 917-9290 - Fax  0041 22 917-9022

e-mail: husbands@un.org
Sezione sullo Sviluppo e i Diritti Umani, DPI

Nazioni Unite

New York, N.Y. 10017, USA

Tel:  001 212  963-3771 - Fax: 001 212  963-1186

E-mail: vasic@un.org
Centro di Informazione delle Nazioni Unite

50, Piazza San Marco, 00186 Roma

Tel. 06 6789907 - Fax 06 6793337

Sito Internet:   www.onuitalia.it
Pubblicato dal Dipartimento delle Nazioni Unite per la Pubblica Informazione DPI/2094,  Gennaio 2000   

Traduzione non ufficiale a cura del Centro di Informazione delle Nazioni Unite
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Nota informativa n. 2

CONFERENZA MONDIALE CONTRO IL RAZZISMO, LA DISCRIMINAZIONE RAZZIALE, LA XENOFOBIA E L’INTOLLERANZA
Durban, SudAfrica, 31 agosto – 7 settembre 2001

Una prospettiva storica: dal passato al presente ed oltre

Sono in corso i preparativi per la Conferenza Mondiale contro il Razzismo, la Discriminazione Razziale, la Xenofobia e l'Intolleranza, che si terrà in Sud Africa nel 2001. Questa Conferenza è stata preceduta da 50 anni di attività delle Nazioni Unite protesa nello sforzo di sradicare ogni  forma  di razzismo e  di discriminazione razziale.

I Primi Sforzi da parte delle Nazioni Unite

Quando la Comunità Internazionale ha adottato lo Statuto delle Nazioni Unite nel 1945, ha accettato l'obbligo di conseguire il rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali per tutti, senza distinzioni di razza, sesso, lingua o religione.  Nel dicembre 1948, l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha adottato la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, che enuncia all'Articolo 1 che ogni essere umano è nato libero ed uguale in dignità e diritti, e la Convenzione sulla Prevenzione e la Repressione del Crimine di Genocidio, che considera il genocidio un crimine internazionale.

Durante i primi anni '60, gli sforzi sono stati particolarmente focalizzati sulla discriminazione razziale nei Territori senza Autonomia di Governo, dove la fine del razzismo era considerata un  risultato naturale della decolonizzazione. L'Assemblea Generale ha ripetutamente sostenuto la legittimità della battaglia delle popolazioni oppresse soprattutto in Sud Africa, Namibia e nella Rodesia Meridionale.

La Dichiarazione delle Nazioni Unite sull'Eliminazione di ogni Forma di Discriminazione Razziale

Il 20 novembre del 1963 l'Assemblea Generale ha adottato la Dichiarazione delle Nazioni Unite sull'Eliminazione di Ogni Forma di Discriminazione Razziale.  Nel suo Preambolo, la Dichiarazione ha riconosciuto che, nonostante il progresso raggiunto, la discriminazione fondata sulla razza, il colore della pelle o l'origine etnica ha continuato ad essere motivo di grave preoccupazione.

L'Articolo 1 riafferma i principi dello Statuto delle Nazioni Unite e della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani e la loro fondamentale importanza per il mantenimento di buone relazioni internazionali:

"La discriminazione tra gli esseri umani legata alla razza, al colore della pelle, o all'origine etnica è un'offesa alla dignità umana e va condannata come negazione dei principi dello Statuto delle Nazioni Unite, come violazione dei diritti umani e delle libertà fondamentali proclamate nella Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, come  ostacolo alle relazioni amichevoli e pacifiche tra le nazioni e come fatto che turba la pace e la sicurezza tra le nazioni".

La Dichiarazione non ha carattere vincolante sul piano legale.

La Convenzione Internazionale sull'Eliminazione di Ogni Forma di Discriminazione Razziale

Il 21 dicembre 1965, l'Assemblea Generale dell’ONU ha adottato la Convenzione Internazionale sull'Eliminazione di Ogni Forma di Discriminazione Razziale. La Convenzione, che è uno strumento legalmente vincolante, è entrata in vigore il 4 gennaio 1969 ed attualmente vi hanno aderito 155 Stati. Essa definisce discriminazione razziale ogni distinzione, esclusione, restrizione o privilegio basato sulla razza, il colore della pelle, la discendenza o l'origine nazionale o etnica,  che ha il proposito o l'effetto di cancellare o indebolire il riconoscimento, il godimento o l'esercizio… dei diritti umani e delle libertà fondamentali…"Gli Stati parte sono concordi nel condannare il razzismo e nell'intraprendere misure per debellarlo in tutti i suoi aspetti.

La Convenzione, inoltre, ha previsto la creazione di un Comitato sull'Eliminazione della Discriminazione Razziale, il primo organo di monitoraggio previsto da un trattato sui diritti umani, che tutela l'applicazione della Convenzione attraverso lo studio dei rapporti degli Stati parte alla Convenzione.

Anno Internazionale per l'Azione contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale

Nel 1968, poco prima che la Convenzione entrasse in vigore, la Prima Conferenza Internazionale sui Diritti Umani, tenutasi a Teheran, si è pronunciata per la criminalizzazione delle organizzazioni razziste e Naziste.

L'11 dicembre 1969, l'Assemblea Generale dell’ONU ha designato il 1971 come Anno Internazionale per la Lotta contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale.  L’Assemblea Generale  ha chiesto che l'Anno sia "osservato nel nome della sempre crescente battaglia contro la discriminazione razziale in tutte le sue forme e manifestazioni e nel nome della solidarietà internazionale verso coloro che combattono il razzismo".  Inoltre ha fatto appello urgentemente agli Stati per intensificare i loro sforzi per sradicare la discriminazione razziale in ogni sua forma contemporanea, incluso il Nazismo e l'apartheid.

Decennio per l'Azione Contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale 

(1973-1982)

In seguito all'Anno, l'Assemblea Generale ha invitato la Commissione sui Diritti Umani a presentare proposte per un "Decennio di vigorosa e continua mobilitazione contro il razzismo e la discriminazione razziale in ogni sua forma".

La Sub-Commissione sulla Prevenzione della Discriminazione e la Protezione delle Minoranze ha formulato una bozza di programma per tale Decennio, e , il 2 novembre 1972, l'Assemblea Generale ha consacrato il periodo di dieci anni a partire dal 10 dicembre 1973 come Decennio per l'Azione contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale.

Il Programma per il Decennio è stato strutturato attorno ad una campagna mondiale di educazione e misure da prendere per l’applicazione degli strumenti delle Nazioni Unite volte a promuovere l'eliminazione della discriminazione razziale. I suoi obiettivi erano: promuovere i diritti umani e le libertà fondamentali per tutti, senza distinzione di alcun tipo riguardante la razza, il colore della pelle, la discendenza o l'origine nazionale o etnica, attraverso lo sradicamento dei pregiudizi razziali, del razzismo e della discriminazione razziale; prevenire la diffusione  delle politiche razziste; scoraggiare il rafforzamento dei regimi razzisti; "isolare e disperdere le false e mitiche credenze, politiche e le pratiche che contribuiscono all'esistenza del razzismo e della discriminazione razziale; e porre fine ai regimi razzisti”.

Prima Conferenza Mondiale Contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale

La Prima Conferenza Mondiale Contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale si è tenuta a Ginevra nel 1978, a metà del primo Decennio. La Dichiarazione ed il Programma di Azione approvati dalla Conferenza hanno riaffermato la falsità insita nel razzismo e la minaccia che ha posto nei confronti delle amichevoli relazioni tra i popoli e le nazioni. Essa ha stabilito:

· Ogni dottrina basata sulla superiorità razziale è scientificamente falsa, moralmente condannabile, socialmente ingiusta e pericolosa, e non ha alcuna giustificazione;

· Tutti i popoli e tutti i gruppi umani hanno contribuito al progresso della civilizzazione e delle culture che costituiscono la comune eredità dell'umanità; 

· Ogni forma di discriminazione…basata sulla teoria della superiorità razziale, l'esclusivismo o l'odio è una violazione dei diritti umani fondamentali e mettono a rischio le relazioni amichevoli tra i popoli, la cooperazione tra le nazioni, così come la pace e la sicurezza internazionale.

La Conferenza ha in particolar modo condannato l'apartheid, "la forma estrema di razzismo istituzionalizzato", come un crimine contro l’umanità ed un affronto alla dignità del genere umano e una minaccia alla pace e alla sicurezza nel mondo. Inoltre, essa ha raccomandato che, date le cruciali ineguaglianze economiche che sono risultate dalla discriminazione razziale, gli sforzi per combattere il razzismo dovrebbero includere misure volte al miglioramento delle condizioni di vita degli uomini e delle donne. 

Seconda Conferenza Mondiale contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale

La Seconda Conferenza Mondiale contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale, tenutasi a Ginevra dall'1 al 12 agosto 1983, ha esaminato e valutato le attività messe in atto durante il Decennio e  ha formulato misure specifiche  per assicurare l'applicazione degli strumenti delle Nazioni Unite volti ad eliminare il razzismo, la discriminazione razziale e l'apartheid. Oltre alla riaffermazione della condanna del razzismo, la Dichiarazione adottata dalla Conferenza ha stabilito che "Il razzismo e la discriminazione razziale sono piaghe ancora presenti che devono essere sradicate in ogni parte del mondo". Essa ha dichiarato l'apartheid una pratica totalmente aberrante alla coscienza e alla dignità del genere umano, un crimine contro l'umanità e una minaccia alla pace e alla sicurezza internazionale.

Essa ha esortato affinché siano prese delle misure contro tutte le ideologie e pratiche  quali l'apartheid, il nazismo, il fascismo, il neo-fascismo basati sull'esclusivismo e l’intolleranza razziale od etnica, l'odio, il terrore o le sistematiche negazioni dei diritti umani e delle libertà fondamentali. In più, essa ha sottolineato la doppia discriminazione spesso incontrata dalle donne; ha stabilito il bisogno urgente di proteggere i diritti dei rifugiati, degli immigrati e dei lavoratori migranti; e ha dato il benvenuto all'istituzione del Gruppo di Lavoro delle Nazioni Unite sulle Popolazioni Indigene. La Conferenza ha inoltre raccomandato il lancio di un Secondo Decennio contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale.

Secondo decennio per l'Azione contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale (1983-1992)

Il 22 novembre 1983, l'Assemblea Generale ha esaminato il rapporto della Seconda Conferenza Mondiale contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale, notando con preoccupazione che, nonostante gli sforzi della comunità internazionale, i principali obiettivi del Primo Decennio non sono stati raggiunti e che milioni di esseri umani hanno continuato ad essere vittime di varie forme di razzismo, discriminazione razziale e apartheid. L'Assemblea ha proclamato il Secondo Decennio per l’Azione contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale a partire dal 10 dicembre 1983.

Parte del Programma di Azione per il Secondo Decennio è stata centrata sull'eliminazione dell'apartheid e ha richiesto che il Consiglio di Sicurezza prenda in considerazione l'imposizione di sanzioni vincolanti contro il Governo del Sud Africa.

Il Programma ha esortato i mass-media a compiere un ruolo importante nella diffusione delle informazioni per quanto riguarda i metodi e le tecniche da utilizzare per combattere il razzismo, la discriminazione razziale e l'apartheid e ha messo in guardia sulla possibile unilateralità o distorsione quando agli appartenenti di una minoranza razziale o etnica era negato il diritto alla libertà di espressione.  Altre misure raccomandate includono quelle di promuovere e tutelare i diritti umani delle persone appartenenti alle minoranze, alle popolazioni e ai popoli indigeni, e ai lavoratori migranti; così come l'istituzione di procedure di ricorso per le vittime di discriminazione razziale. Il Secondo Decennio ha testimoniato una delle più grandi conquiste delle Nazioni Unite: nel 1990 il Governo Sud Africano ha rilasciato Nelson Mandela e ha iniziato a smantellare il sistema dell'apartheid.

Terzo Decennio per l'Azione contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale (1993-2002)

La Seconda Conferenza sui Diritti Umani si è tenuta a Vienna nel giugno 1993.  La Dichiarazione di Vienna e il Programma d'Azione hanno sottolineato l'interdipendenza, l'indivisibilità e l'integrità di tutti i diritti umani. La Conferenza ha ben accolto la fine dell'apartheid, ma ha preso atto della cupa realtà dovuta all'aumento dell'intolleranza, la xenofobia, il razzismo e la discriminazione razziale in molti paesi e ha sottolineato i diritti delle minoranze, delle donne e dei popoli indigeni.

Il 20 dicembre 1993, l'Assemblea Generale ha proclamato il Terzo Decennio contro il Razzismo e la Discriminazione Razziale (1994-2003). Anche nel 1993 la Commissione sui Diritti Umani ha nominato un Relatore Speciale sulle forme contemporanee di razzismo, discriminazione razziale, xenofobia e intolleranza correlata.  Egli ha redatto rapporti sulle forme istituzionalizzate e indirette di razzismo e discriminazione razziale contro le minoranze nazionali, razziali, etniche, linguistiche e religiose e contro i lavoratori migranti del mondo. Il suo mandato ha inoltre messo l'accento sulle nuove manifestazioni di razzismo e xenofobia in particolare nei paesi sviluppati.

Il Terzo Decennio ha così compreso una visione più ampia del razzismo, inclusa la considerazione che tutte le società nel mondo sono affette ed ostacolate dalla discriminazione. La Comunità Internazionale si è impegnata a determinare le radici che sono alla base del razzismo ed a premere per i cambiamenti necessari al fine di prevenire i conflitti causati dal razzismo e dalla discriminazione razziale.  Per forza di cose, la pulizia etnica e il genocidio sono venute in considerazione, così come l'istituzionalizzazione della xenofobia o le misure contro i lavoratori immigrati attuate da alcuni Stati. La globalizzazione sta esercitando nuove pressioni sociali, che richiedono nuove azioni per combattere il razzismo e un rinnovato impegno.

La Conferenza Mondiale contro il Razzismo del 2001 in Sud Africa.

La Conferenza Mondiale, che è pensata per essere orientata all'azione, si focalizzerà sulle azioni concrete per sradicare il razzismo, incluse le misure di prevenzione, educazione e tutela. Si sforzerà anche di fornire rimedi efficaci per le vittime del razzismo e delle discriminazioni razziali.  Le Nazioni Unite hanno ripetutamente “affermato la propria responsabilità” verso le vittime del razzismo e dell’oppressione.   Secondo Mary Robinson, l'Alto Commissario per i Diritti Umani, "Se la Conferenza Mondiale deve fare la differenza, non deve soltanto sollevare la consapevolezza riguardo alla piaga del razzismo, ma deve anche condurre ad azioni positive a livello nazionale, regionale ed internazionale che possano portare sollievo a coloro che sopportano l'urto del razzismo e della discriminazione razziale. Questo è un tema che richiede una ferma determinazione e un'azione disciplinata e continua, così come un ragionamento obiettivo".

La maggior parte delle persone è d'accordo che razzisti non si nasce, si diventa e che una causa primaria del razzismo è l'ignoranza. Come ha affermato il Segretario Generale delle Nazioni Unite in occasione della celebrazione della Giornata Internazionale per l'Eliminazione della Discriminazione Razziale, il 21 marzo 1999, "L'ignoranza e il pregiudizio sono servi della propaganda… La nostra missione, perciò, è di affrontare l'ignoranza con la conoscenza, il fanatismo con la tolleranza e l'isolamento con le braccia aperte della generosità. Il razzismo può, sarà e deve essere sconfitto".

*************

Per ulteriori informazioni:

Consultare il sito Internet dell’Ufficio dell’Alto Commissario per i diritti Umani (www.unhchr.ch) che contiene l’accesso alle informazioni e documentazioni riguardanti la Conferenza Mondiale. Oppure direttamente al sito Internet della Conferenza Mondiale. (www.unhchr.ch/html/racism/racism/htm)

Per richieste specifiche contattare:

Ufficio dell’Alto Commissario per i Diritti Umani

Segretariato della Conferenza Mondiale

1211 Ginevra 10, Svizzera

Tel: 0041-22 917-9290

Fax  0041 22 917-9022

e-mail: husbands@un.org
Sezione sullo Sviluppo e i Diritti Umani, DPI

Nazioni Unite

New York, N.Y. 10017, USA

Tel:  001 212  963-3771

Fax: 001 212  963-1186

E-mail: vasic@un.org
Centro di Informazione delle Nazioni Unite

50, Piazza San Marco, 00186 Roma

Tel. 06 6789907

Fax 06 6793337

Sito Internet:   www.onuitalia.it
Pubblicato dal Dipartimento delle Nazioni Unite per la Pubblica Informazione DPI/2093,  Gennaio 2000   

Traduzione non ufficiale a cura del Centro di Informazione delle Nazioni Unite
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CONFERENZA MONDIALE CONTRO IL RAZZISMO, LA DISCRIMINAZIONE RAZZIALE, LA XENOFOBIA E L’INTOLLERANZA
Durban, SudAfrica, 31 agosto – 7 settembre 2001

DICHIARAZIONE SULLA TOLLERANZA E LA DIVERSITÀ

UNA PROSPETTIVA PER IL VENTUNESIMO SECOLO
All’alba del nuovo secolo, crediamo che ogni società debba porsi alcune domande.  Si è  sufficientemente aperti verso l’integrazione e la non discriminazione?  Le norme di comportamento  sono basate sui principi sanciti nella Dichiarazione Universale dei Diritti Umani?

Il razzismo, la discriminazione razziale, la xenofobia e l’intolleranza non sono scomparsi. Dobbiamo riconoscere che questi problemi continuano ad essere presenti nel nuovo secolo e che la loro persistenza è radicata nella paura:  paura della diversità, paura del prossimo, paura per la sicurezza personale.  Seppur consapevoli del fatto che la paura umana sia ineliminabile, siamo altresì convinti che sia possibile eliminarne le conseguenze.

Tutti noi facciamo parte di un’unica famiglia umana.  Questa verità è divenuta ora estremamente evidente grazie alla prima mappa del genoma umano, una straordinaria conquista che non solo conferma la nostra comune appartenenza al genere umano, ma che promette cambiamenti nel pensiero scientifico e nel proprio riscontro pratico, così come nelle prospettive che l’umanità si propone di realizzare. Tale verità ci incoraggia al pieno esercizio della spiritualità umana, al risveglio di tutte le capacità inventive, creative e morali, rafforzate da un’equa partecipazione di uomini e donne.  Ciò potrebbe, quindi, rendere il ventunesimo secolo un’era di reale benessere e  pace.

Dobbiamo sempre tenere bene a mente questa grande possibilità.  Anziché far sì che la  diversità di razza e di cultura costituisca un ostacolo agli scambi umani ed allo sviluppo, dobbiamo reimpostare il nostro approccio alla questione, distinguendo in tale diversità il potenziale per un  arricchimento reciproco nella consapevolezza che l’interscambio tra le grandi tradizioni di spiritualità umana offre le migliori speranze  per la continuità dello spirito umano stesso.   Troppo a lungo tale diversità è stata vista come una minaccia piuttosto che come un dono.  E troppo spesso questa minaccia si è tradotta in disprezzo e conflitto razziale, esclusione, discriminazione ed intolleranza.

I preparativi per la Conferenza Mondiale delle Nazioni Unite contro il Razzismo, la Discriminazione Razziale, la Xenofobia e l’Intolleranza, che si terrà a Durban, Sud Africa, dal 31 agosto al 7 settembre 2001, offrono la  possibilità di esaminare quanto è stato raggiunto rispetto agli obiettivi fissati dalle tre Decadi delle Nazioni Unite Contro il Razzismo.  Gli orrori del razzismo -- dalla schiavitù all’olocausto, all’apartheid, alla pulizia etnica -- hanno impresso una profonda ferita nelle vittime ed hanno acutizzato il disprezzo nei confronti degli esecutori.  Questi orrori sono ancora tra noi in molteplici forme ed è ora arrivato il momento di affrontarli e di adottare misure di vasta portata volte a combatterli.

La Conferenza Mondiale dovrebbe adottare una Dichiarazione ed un Piano di Azione che fornisca le regole standard, le strutture e le soluzioni – in sostanza, la cultura per garantire il completo riconoscimento dell’uguaglianza e della dignità di ciascuno, nonché  il pieno rispetto dei loro diritti umani.

Nel corso del prossimo anno, ci impegniamo a perseguire questo cambiamento nelle menti e nei cuori delle persone.  Ciò che auspichiamo per ogni uomo, donna e bambino è una vita nella quale le capacità individuali e i diritti personali si affermino attraverso una solidarietà dinamica propria dell’appartenenza ad un’unica famiglia umana.

Firmato il 9 ottobre 2000 da:

I Leader di 75 Paesi hanno sottoscritto questa Dichiarazione, proposta dall’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Diritti Umani, Segretario Generale della Conferenza Mondiale contro il Razzismo.  Nelson Mandela ne è il patrocinatore.
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